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L*lSERIALISMO AMERICANO !VKI IA CELIALE ANALISI DI LENIN 

UNA BESTIA SBLVAOOIA 
come l'imperialismo tedesco 

Negli anni dell'Intervento mili­
tare straniero e della guerra ci­
vile, 11 popolo sovietico virilmen­
te ed eroicamente respinse la cri­
minale e predatoria incursione 
degli americani, degli inglesi e 
degli altri interventisti, appog­
giati dalle guardie bianche a loro 
asservite. 

Nella sua e risposta alle do­
mande di un giornalista america­
no » nel luglio del 1919, Lenin t-
spresse la sua opinione sulla cri­
minale invasione della n^<tra tar-
ra da parte degli interventisti a-
mericani e sull'eroica resistenza 
opposta dal popolo russo. 

« Nei confronti degli Stati Uniti 
e del Giappone — scrisse Lenin 
— 11 nostro obiettivo politico è, 
Innanzitutto, di respingere la lo­
ro insolente, criminale, predato­
ria invasione della Russia, che 
serve soltanto ad arricchire i loro 
capitalisti. Noi abbiamo più vol­
te avnnzato solenni proposte di 
pace ad entrambi questi Stati. Ma 
essi non.hanno neppure risposto 
e continuano a condurre la guer­
ra contro di noi, assistendo D e -
nlkin e Kolciak, saccheggiando 
Murmansk e Arcangelo, distrug­
gendo e devastando in particolare 
la Siberia orientale, ove i con­
tadini russi stanno opponendo e-
roi^a resistenza ai banditi capi­
talisti del Giappone e degli Stati 
Uniti d'America ». 

« Noi abbiamo un solo obiettivo 
politico ed economico nei con­
fronti di tutte le Nazioni, inclusi 
gli Stati Uniti ed il Giappone: la 
alleanza fraterna con gli operai 
ed 1 lavoratori di tutti i Paesi 
senza eccezione». ( « O p e r e » -
voi. 29 - pag. 477-478 - ed. russa). 

Per comprendere quali fossero i 
piani e le intenzioni rapaci de l ­
l'imperialismo americano, va ri­
cordato che il presidente Wilson, 
ti cosidetto « artefice della pace » 
e e democratico », si recò alla 
conferenza della pace di Parigi 
nel gennaio 1919 con un program­
ma che contemplava la distruzio­
ne della Repubblica sovietica ed 
il completo smembramento della 
Russia. -Era previsto che il Cau­
caso venisse separato dalla Rus­
sia e posto sotto il amandato» de ­
gli Stati Uniti. 

Lenin rilevò in una serie di di­
chiarazioni, che « la idealizzata 
Repubolica democratica di Wil­
son si è dimostrata in pratica una 
forma dell'imperialismo più rab­
bioso, dell'oppressione più ver­
gognosa e della soppressione delle 
Nazioni deboli e piccole » (« Ope­
re » - voi. 28 - pag. 169 - edi ­
zione russa) . 

Lenin condannò l'imperialismo 
americano come carnefice e op 
pressore della libertà russa, come 
gendarme dell'Europa occidentale 

« Risulta — disse Leiiir — che 
gli inglesi e gli omeri- n *< H stan­
no comportando come carneflVi » 
gendarmi della libertà russa: ne l ­
lo stesso modo in cui questo-mo-
lo venne svolto sotto il carnefice 
russo Nicola I. Questo ruolo è 
stato ora assunto dagli agenti di 
Wilson. Essi stanno schiacciando 
la rivoluzione in Austria, essi 
stanno svolgendo 11 ruolo di gen 
darmi, essi stanno ponendo un 
ultimatum alla Svizzera dicendo 
le: Noi non v i daremo grano scs 
voi non v i associate alla lotta 
contro il Governo bolscevico. Es*t 
dicono all'Olanda: Non azzarda­
tevi ad accogliere gli ambascia­
tori sovietici, altrimenti effettue­
remo 11 blocco. La loro arma è 
semplice: il cappio della fame. E' 
con questo che essi soffocano le 
Nazioni ». (e Opere » - voL 28 -
pag. 188 - edizione russa) . 

Lenin dimostrò che, per la sua 
maschera di « democrazia », l'im­
perialismo americano non era mi ­
gliore del bestiale imperialismo 
tedesco • si avviava alla stessa 
vergognosa fine di quest'ultimo. 

e Noi vediamo — disse Lenin 
nel novembre 191fl al sesto Con­
gresso straordinario dei Soviet — 
che l'Inghilterra e l'America, Pae­
si eh» hanno avuto le maggiori 
possibilità di rimanere Repubbli­
che democratiche, sono divenute 
altrettanto selvaggiamente e fre­
neticamente arroganti quanto la 
Germania a suo tempo, e si stan­
no pertanto avviando altrettanto 
rapidamente e forse più affretta-
latamente alla stessa fine che 

l'imperialismo tedesco raggiunse 
con tanto successo. In principio, 
esso crebbe incredibilmente fino 
ad abbracciare tre quarti dell'Eu­
ropa, si Ingrassò e quindi scop­
piò Improvvisamente;' lasciando 
dietro di sé un terribile puzzo. E' 
verso la stessa fine che l'impe­
rialismo inglese ed americano si 
stanno oggi affrettando » (Opere. 
voi. 28, pag. 138, edizione russa). 

Lenin rilevò che l'imperiali«mo 
tedesco scavò la propria fossa 
nel 1918, quando agi come op­
pressore degli operai e dei con­
tadini rivoluzionari di Rursla e 
di Ucraina: il disciplinato esercito 
tedesco sì demoralizzò. , 

« Tanto più — Lenin predisse 
— l'imperialismo anglo-americano 
scaverà la sua fossa quando si 
Imbarcherà in quella avventura 
che condurrà al suo collasso po­
litico, quando esso condannerà le 
sue truppe a divenire oppressori 
e gendarmi di tutta l'Europa » 
(Opere, voi. 28, pag. 141, edizione 
russa). • 

Quale severo monito sono que­
ste parole di Lenin per I perver­
si e gli Insensati politicanti dei 
circoli dirigenti degli Stati Uniti 
d'America che. nella loro aspi­
razione alla dominazione mondia­
le, stanno conducendo il popolo 
americano, a sfrenata velocità. 
nell'abisso di una nuova, terza 
guerra mondiale! 

Queste profetiche parole di L e ­
nin acquistano forza particolar-
re, forza enorme oggi che gli im­
perialisti americani, 1 quali non 
hanno compreso • non hanno ap­
preso nulla dalle lezioni della 
storia, stanno letteralmente se ­
guendo le orme degli Imperialisti 
nazisti. 

Lenin d Insegna che « l ' impe­
rialismo anglo-americano è una 
bestia altrettanto selvaggia del­
l'imperialismo tedesco». Denun­
ciando i piani e le azioni degli 
imperialisti inglesi ed americani. 
destinati ad opprimere e a soppri­
mere i popoli della Russia e del­
l'Europa occidentale, egli disse: 
a Essi si sono scatenati per schiac­
ciare 11 popolo che sta passando 
dal capitalismo alla libertà, es«. 
si sono scatenati per schiacciare 
la Rivoluzione. E diciamo con as­
soluta certezza che questa bestia 
rapace cadrà nell'abisso come la 
bestia imperialista tedesca ha già 
fatto » (Opere, voi. 28, pag. 140. 
edizione russa). 

Il fallimento di tutti 1 Urtat i ­
vi di intervento armato straniero 
contro la Russia sovietica segnò 
la vittoria suprema dei lavorato­
ri sull'imperialismo internaziona­
le. Questa grande vittoria della 
giovane Repubblica sovietica sulle 
innumerevoli orde nemiche con­
fermò la legittimità storica della 
grande Rivoluzione socialista di 
ottobre, e dischiuse una nuova 
era nella storia dell'umanità. 
•^Parlando nell'ottobre 1920 del 
supremo significato dèlia 'sconfit­
ta dell'intervento armato dell'im­
perialismo internazionale, Lenin 
profetizzò che essa sarebbe stata 
« una grande lezione ». una obiet­
tiva lezione per la condotta di 
tutti gli Stati partecipanti alla 
politica mondiale, che e la n o ­
stra causa è fermamente radica­
ta, che qualsiasi tentativo venga 
compiuto di invadere la Russia 
e di condurre la guerra contro la 
Russia — e indubbiamente più 
di un tentativo di questo genere 
sarà effettuato — noi siamo già 
temprati dalla nostra esperienza 
e sappiamo dall'esperienza prati­
ca che tutti questi tentativi fal­
liranno. E da ognuno di questi 
tentativi dei nostri nemici noi 
emergeremo più forti di prima » 
(Opere, voi. 31, pag. 304, edizione 
russa). 

La storia ha confermato que­
sta profezia del genio di Lenin. 
Quando nel 1941 l'imperialismo 
nazista, nutrito e allevato dai m o ­
nopoli americani, attaccò prodi­
toriamente l'Unione Sovietica, la 
terra del socialismo, sotto la sag­
gia direzione del grande capo e 
stratega compagno Stalin, scon­
fisse la Germania hitleriana ed 
emerse da questa lotta di un'a­
sprezza senza precedenti più forte 
di prima del 1941. 

Oggi, anche i nostri nemici più 
accaniti debbono ammettere que­

sto incontestabile fatto storico. 
Persino un reazionario così ar­
rabbiato come il senatore ameri­
cano Taft deve ammettere che 1 
piani degli aggressori americani 
per la condotta di una guerra 
terrestre contro la Russia sul con­
tinente europeo sono destinati al 
fallimento, che questa è « un'inva­
sione di tipo impossibile, come Na­
poleone ed Hitler appresero a loro 
spese» (Pravdo, 8 gennaio 1951). 

Dopo la sconfitta dell'Intervento 
militare straniero, Lenin ci inse­
gnò che il primo comandamento 
Bolla nostra politica era « di stare 
all'erta, di ricordare che noi sia­
mo circondati da uomini, classi e 
governi che esprimono apertamen­
te il loro più profondo odio per 
noi. Dobbiamo ricordare che noi 
siamo sempre ad un pelo dalla 
invasione. Dobbiamo fare quanto 
è in nostro potere per impedire 
questa calamità » (Opere, voi. 33, 
pag. 122, edizione russa). 

FIOTR POSPELOV 
(Continui) 

Lena Home, la bella «Urica • cantante negra, eh» molti ricordano 
Interprete di « Stormy YVeather », colte In una «accettivi espressione 

I PRECEDENTI STORICI DELL'ATTUALE EPIDEMIA 
• • ' i v , 

"Per tutta Italia córre 
universal influenza, 

•J, 

l/iispressione coniata da Annibol Caru - La "puzzarnlla. del 1105 
Mezza Burupa colpita ogni rial morbo • Como R nato II tozzolami 

a* 1 ¥•-' . 

w 
« Parola, mio care, oggi non posso 

pagarti, bo l'influente! », dice al tuo 
creditore un pover'uomo, tulio infa­
gottato, in una celebre caricatura del 
Daumier. «Non ti pago, tono iniluen-
isto, tatto il mondo ita a letto, bi­
sogna osservare la tregua », — «om­
bra dire il parigino indebitato al 
tuo ttrostino. 

Oggi non volo Parigi, ma la Fran­
cia, l'Inghilterra, l'Italia, messa Eu­
ropa »i potrebbe dire, «tanno a letto, 
inchiodate dairinflaenie. Le M'Iti me 
rolpite dal misterioso morbo ca­
dono a migliaia, specialmente in 
Gran Bretagna • in Irlanda, dove 
quel aanitarl ritengono che l'in­
fluenza di quell'anno sia la più ter­
ribile verificatali, dono la « spa­
gnola ». La TIU dell Inghilterra e 
samiparallisata. Il 40 per cento 
dei dublinesi tono a letto. 
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STORIA VERA DEL SERGENTE DI WALL STREET 

Trasformò l'Università 
in nna rigida caserma 

Candidato dei trust alla Casa Bianca - Per il riarmo a oltranza della Ger-
mimia - "Eisenhower è stato messo a capo di ombre,, afferma il "N. Y. Times,, 

in. 
Che cosa era accaduto? Forte il 

« condottiero » non avtfa potuio 
soppoitare il peto della troppa 
gloria militare e quindi aveva de 
cito di render partecipi della pro­
pria illuminata etperienro i otouam 
americani? Nulla di tutto questo 
Gli uomini d'afjari di Wall Street 
avevano intenzione di portar* il 
- loro generale » alla Cam Bianca. 

Secondo quanto informava la 
stampa progressiva americana, 'a 
sua candidatura al posto di presi 
dente era appoggiata a quell'epoca 
dal capo della Compagnia *Sun 
CHI», dal dirigente del Partito re­
pubblicano nello stato di Pensava-
nia Peto, dal capo della » Interna-
ttonaf Business, Machines Corpo-
ration», Watson e da altri. *Eisen~ 
hower... già da molto tempo espri­
me le opinioni dei circoli ultra­
reazionari del partito repubblicano 
ed ha caldamente difeto la politicn 
seguita dall'associazione nazionale 

degli industriati...», affermai» * 
giornale - Daily Compass ». 

Non {onorando le aspirazioni di 
pace degli uomini semplici, i » bu-
s>ne<tmen » delia politica americana 
avevano deciso dt pretentare Eisen­
hower sotto un aspetto nuovo, ri­
gorosamente * non militare ». Da 
qui tutta la » mascherata » univer­
sitaria. Come è noto l'intiera mac­
chinazione non riuscì perchè gli 
impresari di Eisenhower, essendosi 
convinti delle poche probabilità 
che egli aveva di estere «letto, 
non vollero screditare il proprio 
candidato con un fallimento. Così 
Eisenhower rimase all'Università di 
Columbia. 

Consiglieri di Trawan 
D'altronde, anche qui, egli ti 

comportava come se ti trovasse in 
una caserma. G. U. Freser. ex Pre­
sidente del Collegio Pedagogico del 
Colorado, dichiarò: e ti generale 
£isenhou>*T sa dirigere una Unt-
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©«ritta eome io saprei dirigere un 
esercito durante la battaglia», 

Ma ad Eisenhower ri chiedeva 
appunto di trasformare l'università 
in una scuola modello di addestra­
mento militare. Forse per questo. 
già nel tuo primo discorso agli 
studenti egli ti chiamò • soldati », 

Nel 1949 Eisenhower insieme ad 
un suo «coUeoa» — l'oscurantista 
Rettore dell'Università di Harward, 
James Conant — redatte un sensa­
zionale rapporto dal pomposo titolo; 
«L'istruzione American* e la ten-
•ione della situazione internazio­
nale »; m questo rapporto veniva 
sottolineata con la più completa 
spudoratezza la necessita di co­
struire U sistema della » Istruzio­
ne» in modo che questa soddisfa­
cesse pienamente le esigenze dt 
« giovani che portino l'uniforme e 
adoperine le armi». 

Svolgendo una ttmtle opere] eli 
educazione» allTJntversità di Co­

lumbia* e propagandando l'inevita­
bilità di una nuova guerra mon­
diale, Eisenhoujer rimaneva nella 
sostanza, come prima, il rappre­
sentante del militarismo reazio­
nario. 

Ecco perchè, con ima «emptic* 
decisione della Casa Bianco, egli 
fu all'inizio del 1949 nominato 
principale consulente mUttare del 
Presidente. In quel periodo ti an­
dava costruendo a ritmo accelerato 
il blocco atlantico di oppressione 
e in primo piano ti poneva la que­
stione del riarmo dell'Europa Oc­
cidentale. Come potevano i mapna-
ti atomici americani non ricordare 
ti m Presidente dell'Università di 
Columbia» che a tuo tempo aveva 
ricevuto da etti il titolo di » Sal­
vatore dell'Europa »? 

Durante le sedute del consiglio 
dei capi di Stato Maggiore, Eisen­
houjer veniva ricordato con insi-
stenta come il più probabile can­
didato al posto d< « Comandante 
in capo supremo» di tutti i mer­
cenari dell'America armati m Eu­
ropa. 

Da quel momento Eisennower 
non ha perduto un'occasione per 

I dimostrare l'estrema aapressivita l'estrema 
Un» manlrertiu*rae popolare In Clra. La gioventù cinese esprime [del tuo modo di pensare • . " * « > -

nella fetta eome nel lavoro la sua gioiosa volontà dì vita 'rattere nettamente reazionario del-
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ECCEZIONALE SVILUPPO DELLA F.G.C.1. IN VNA CITTADELLA CLERICALE 

Per un giovane di ventun anno 
FA. C. in stato d'allarme a Ferentino 

« A Ferentino d eono quattordici 
chiese, nove parrocchie e una gran-
de quantità di abati. C'è un sin­
daco che è aegretario di And reot­
ti, e naturalmente ci sono molti di­
soccupati. Inoltre Ferentino e li 
paese dove si fanno più comunioni 
di tutti i paesi del mondo. Lo ha ci­
tato In una statistica l'Owercalore 
Romano ». 

Prendevo rapidi appunti. «E tut­
ti questi parroci e segretari di An-
dreottl?™» chiesi in fretta ptr non 
leeclar cadere un discorso che fi­
lava tanto interessante e succoso. 
« Tutti contro di noi » rispo<« con 
un dolce sorriso Fonteccnia. poi 
si concentrò un momento conti­
nuando a sorridere, incerto se dir­
lo o non dirlo e infine lo disse, con 
voce più bassa e consapevole mo­
destia: « Tutti ce l'hanno con me »• 

Fino a martedì scorso il numero 
degli iscritti alla r*zicne di Feren­
tino della FGCI era di 201 più 13 
che avevano presentato la doman­
da. Nel 1950 Invece erano una cin­
quantina In tutto. Personalmente 
Amerigo Fontecchla ne ha convlnt* 
m iscriversi cemocttiquania quasi 
tutti anpartenevano al circoli par­
rocchiali o • all'Azione Cattolica. 
Alcuni, ritirando la tessera della 
FGCI. hanno con^e^ato a Fontec­
chla la tessera dell'Azione Catto­
lica. Cosi si snlega la frase, con cu' 
ai è Interrotto 11 nostro olalo^o: 
• Tutti ce l'hanno con me», cha 

Amerigo Fontecchla ha pronuncia- • 4 tono Iscritti». « E hanno la- leoposti 1 criteri dell'Azione Cmna^t^Ajmnjrtoj^^O^^ttìutvM 
to chinando la testa con un sorriso 
timido e furbesco. 

Fontecchla. che ha ventun anno. 
è il più «anziano» dei giovani co-
mun.st: di Ferentino, m« all'aspet­
to non dimostra più di cadici anni. 

Il fi» krsW9 eistTwttere 
Siamo in uno stanzino dalle mu­

ra nude e pedanti, al pianterreno 
di un antico palazzo, su una piaz­
zetta. Eravamo venuti per parlare 
col più bravo « costruttore » d'Ita­
lia, perchè sapevamo che a Feren­
tino etano stati raggiunti 1 155 
iscritti, fra cui ff ragazze, e questo 
risultato — tenuto conto delle ca­
rette Ittiche del luogo e della for­
za della reazione clericale — ap­
pariva già notevole. Ma appena en­
tra*!. dopo - le presentazioni. Gar­
r u l o — che * Il responsabile della 
provincia di Frosir.one — aveva 
chiesto: « A tr>e punto siamo? » e 
Fontecchla, col suo dolce sorriso 
senza parole, aveva fatto intendere 
che 11 nuovo impegno era stato 
mantenuto prima della scadenza: i 
uutriciitu ùcrmi erano superati rìn 
cai 21 gennaio amiche al Si e le 
ra?arze — che dovevano essere al 
meno quindici per quella data -
erano gi i diciassette. 

«Ma come hai f a t o a convincer­
li?» gli chiedo. «LI ho avvicinar» 
uno per uno. per la strada, nel cir­
coli. Ho spiegato loro la attuazione 

sciato i circoli cat to l ic?- . «Qual- llca, I principi della sus propagan- di comunicarjli le congratulazioni 
euno * Vunstn anche 1* Ma i»djda, I risultati del tC35cra.-r.cnto. Al- della s e g h e r i a r.az!cr.s'.c a la ac­
uito. un giorno, è caduta di tas<.a 
la tessera della FGCI mentre il 
prete lo guardava. Il pre"e gli ha 
detto: — Per ora rimani pure. Ma 
se la prossima volta ti presenti con 
quella tessera non ti lasceremo en­
trare. — Allora me ne \*2o subi­
t o — h a risposto il ragazzo. Una 
settimana dopo lo mandano a chia­
mare e gli chiedono perchè ha fat­
to questo. — Se ho fatto questo — 
lui risponde — è perchè voi n»wi 
mantenete le vostre promesse ». 

Mi raccontano poi che In un pae­
se vicino un parroco — dopo aster­
si fatto molto pregare — ha tlla-
sdsto a un radazzo disoccupa,o una 
raccomandazione in busta chiusa 
per un capomaetro dove si dic*v% 
« Assuma questo giovane per qual­
che giorno, cosi Io accontenterà. Po 
se sarà necessario lo licenzi pure • 

Quando veniamo a parlare delle 
reazioni dell'Azione Cattolica, del 
Vescovo e oel parroci all'azione di 
reclutamento della FGCI, Fon'ec-
chla e svae altri foglietti dalie ta­
sche: « Ho qui gli appunti • dice 
In alto c'è scritto: «La tre giorni 
dell'Azione Cattolica». MI fpt*f« 
che I successi della FGCI avevano 
fatto rumore e la GIAC aveva 
mancato da Roma un dirigente per 
tenere una ferie di riunioni; in tre 
giorni consecutivi, dovevano «avere 

la terza riunione dovevano essere 
raccolti 1 frufi , cioè consegnate le 
nuove tessere. Nelle prime due tiu-
nioni 1 diri? enti cattolici attaccaro­
no la FGCI e 1 comunisti, sulla li­
nea tenuta dal parroci. Promisero 
una squadra di calcio per ogni par­
rocchia. un circolo per ogni chieda 
Le prime due riunioni furono fre-
quen'ate da alcuni uomini e donne: 
alla terza non si pretentò nessuno 
La porta del locale dove doveva 
svolgersi la riunione per il tesse­
ramento non fu neppure aperta. 

SI apriva invece, per accoglier» 
sempre nuovi iscritti, la porta oel-
la sezione comunista, dove c'è un 
tavolo per la FGCI. Qui 11 giovane 
Fonteccnia lavora per la pace 
«Spiego che non dobbiamo fare ta 
guerra e che dobbiamo Invece tro­
vare lavoro. Cosi si lecrivcno tut­
t i». Pareva che dittasi: «Due più 
lue fanno quattro ». . 

cE *ai Imiterà?* 
Amerigo Fontecchla lavora toh 

passione e con accanimento. Inva­
no 0 parroco ha cercato di metter­
gli contro I suol genitori per osta­
colarlo nella propaganda. Invano ha 
tentato di ricattarlo dicendogli che 
se non la emetteva] avrebbero f i 
mandato a casa suo fratello che 
studia In una acuoia di frati. 

tizia di un primo regalo, un ping-
pong per dare ai bravi ragazzi di 
Ferentino la possibilità di uno sva­
go. « Più taidi vi manderanno le 
maglie e le mutandine per la squa­
dra di calcio» aggiunse Gargiulo 
« E la bandiera? » chiese un ragaz­
zo che Ano a quel momento era sta­
to zitto. « Prima di tutto vorremmo 
la bandiera » disse un altro di rin­
calzo. Ebbero la promessa che pre­
sto arriverà la bandiera. CI fu 
qualche attimo di silenzio e tutti f 
ragazzi guaroavano con fierezza U 
loro giovane « capo », forse censen­
do al premio che si e meritato, un 
viaggio a Firenze domenica pros­
sima, per la festa nazionale del 
trentesimo anniversario della FGCI. 
Poi Gargiulo chiese con narara'ez-
za: « Quale altro obiettivo avete 
fissato ora?». Amerigo cercò len­
tamente uno spazio bianco, tra le 

le tue opinioni. Abbastanra recen 
temente egli ha dichiarato che l* 
forze armate denti USA possono 
« frustare il mondo intiero». 

Gli avvenimenti degli ultimi me­
si hanno rattristato il generale Ei-
senhower: le tanto glorificate forze 
sono state * frustate», e piuttosto 
seriamente, dall'Esercito popolare 
della Corea e dai volontari cinesi. 

Adesso, in una crisi di isterismo 
bellicista, EUenhotoer ti batte per 
accelerare la corsa agli armamenti 
e per sllaroars l'aooressione fin 
dove è possibile. Egli i per l'uso 
della bomba atomica e dichiara 
per/ino che è * meglio la guerra 
ch« porti l'assoluta distruzione, che 
la pace», te questa pace non è 
quella che va a aento agli impe 
rialisti mmericani. 

E* naturale eh» su «ne delle 
questioni più scottanti — ta que 
stione del riarmo della Germania 
Occidentale — Eisenhoujer occupi 
una posizione nettamente aggres­
siva e bellicista. Nel discorso pro­
nunciato a Charleston in ottobre, 
egli ti è dichiarato «per il reclu­
tamento del maggior numero di 
forze tedesche». 

Dn toro rjBBfjhlanle 
Tiriamo le somme. La nomina di 

Eisenhoujer al posto di comandante 
in capo dei mercenari americani 
nell'Europa Occidentale Ì un altro 
passo avanti sulla strada della pre­
parazione di una nuova guerra, 
strada che seguono con testardag­
gine e con rabbia gli ambienti mi­
litaristi degli USA ed i loro pa 
droni, i monopolisti. Per di più la 
nomina di Eisenhower sottolinea 
con minacciosa crudezza il fatto 
che gli Stati Uniti non intendono 
tollerare nessuna reazione e net-
suna opposizione nel blocco ao 
gresrivo, formato con tante diffi­
coltà. 

Tuttavia, come dice uno dei tuoi 
biografi, Éiienhower è capace, in 
caso di necessità di « muapire come 
un toro». E* facile osservare che 
una tale capacità veramente sin­
golare non potrà certamente ser­
vire a stabilire l'armonia fra i 
componenti del blocco Atlantico. 

Proprio a questa circostanza st 
riferisce il redattore militare Bal-
dtam, quando scrive nel giornale 
»New York Times»: « I l momento 
della nomina non è favorevole per 
gli USA e per Eisenhower perchè 
egli è stato messo a capo di em 
bre e non di forze reali». 

Eisenhower i chiamato ad avere 
nell'Europa Occidentale all'incirc* 
la stessa funzione che ha attual­
mente én Asta il carne/Ice Mac 
Arthur. Lanciando una sfida alle 
forzo democratiche, egli ha dichia­
rato con sfrontatezza eh* ha l'in­
tenzione di istallarsi coi tuoi aiu­
tanti in un luogo «p iù ricino al­
l'Elba». Ma milioni di uomini sem­
plici nei paesi dell'Europa Occiden­
tale non permetteranno ad Eisen­
hower né di terrorizzarli, né di 
rnoannarll Essi rednno in lui un 
fomentatore di guerra — il t+r-
oente di Wall Street in Europa 
Essi ricordano bene i crimini del 
caporale tedesco. E respingono de­
cisamente il sergente americano. 

• . KOSLOT 
PINE 

L'influenza di onettaano sembra 
assai più micidiale di quella ' del 
1948, bencbò tia meno dilftts (cir­
ca il 70 per cento della popolaiio» 
ne fu allora colpita da influenza). 

I titoli dei giornali inglesi di 
questi giorni danno un'idea della 
situazione determinata dall'epide­
mia: «S. O. S. per le medicine — 
si legge — la lista delle • vittime 
della grìpP* •! allunga paurotamen* 
te », « I cacciatori di appartamenti 
si gettano tutli alloggi delle vitti­
me dell'influenza », ecc. ' 

In Italia la malattia ancora ai man­
tiene in forme benigna. I pasìenli 
te ne «tanno a letto, in generale. 
tre o qnattro giorni soltanto, poi tor­
nano alla loro attività e alla loro 
vita normale. 

L'influenza non soltanto è il mor­
bo, che in certi momenti critici, di­
laga ovunque, e conserva cosi il tuo 
veerbio titolo di universalità, ma è 
anche uno dei malanni « clastici » 
del noitro pianeta, anzi uno dri più 
antichi, sebbene di esso ti abbia il 
primo cenno storico soltanto nel 
927, quando appunto Gallia e Ger­
mania luTorto prostate da un'epi­
demia di febbre, di starnati e di 
tosse. 

Nel 1105 l'epidemia « per torum 
Oocldentem discurrlt », dicono gli 
antichi cronisti, col nome di « pai 
Barella », forse perchè faceva lar 
follie, eome anche oggi, quando è 
e benigna », 

L'influenza, storicamente, è an­
che l'epidemia della miseria e della 
fame, perchè numerose volte ti è 
accompagnata con le grandi carestie, 
che hanno dilagato nel continente, 
mietendo milioni di vittime, come 
negli anni 1239, 1311 (specialmente 
a Firenze), 1401, 1412 (la famosa 
« dande », t Parigi), ecc. 

« Per tutta Itali* corre universal 
i n f l u e n s a » terheva nel '400 
Annibal Caro, coniando così questo 
vocabolo che sarebbe poi divenuto 
europeo durante la terribile grippe 
del 1735. e universale ai tempi della 
catastrofica influenza del 1889. Co­
munque, tanto per la cronaca, la 
prima Influenza scientificamente 
studiata risalirebbe al 1580, anno in 
cui un'epidemia influenzale, parten­
do dalla Russia, invase il resto del 
continente. 

Le epidemie, anche storiche, sono 
tali « tante, che non vai la pena di 
fare qui un elenco. Pure è Interes­
sante ricordare le epidemie d'influen­
za del 1627, 1663, 1669, 1695 (appa­
rizione delle « quinte »), 1727, 1733. 
1735,1743, ece- e la terribile «spa­
gnola > del 1918-lt ette provocò 
10 milioni di morti. 

I rimedi contro l'epidemia in­
fluenzale tono stati sempre (e in 
parte lo sono forse ancora osai) 
più e meno empirici. Per guarire 
la spagnola ti facevano indigestio­
ni di chinino, ai masticava il siga­
ro, si beveva forte. 

Cinquantanni fa le forme leggere 
d'influenza si cara vano con dieta, 
riposo, purganti, ecc , e le forme 

acute eoo vomitanti e antispasmo-
di. Duecento anni fa si ricorreva 
alla ' starnutigli», ai • diuretici, nar­
cotici, diaforetici; al tabacco; ad 
emulsioni, orzate, vomitanti, por­
gami, clisteri e alla diete assoluta. 
Allora non era forse tanto terrìbile 
il male, quanto la cura. 

Oggi esistono numerosi farmaci, 

rrimo fra tutti l'acido acetll sali el­
ico, per affrontare la malattia e por 

curare le complicazioni. , 
Oggi esine anche il fazzoletto. 

I nostri padri ignoratane questa 
valido • strumento. ^ ' 
' Dobbiamo essere riconoscenti al­

l'imperatore Aureliano, per aver Un- •: 
ciato il fazzoletto («oratoria») seb­
bene non già per soffiare il naso, 
ma per applaudire, agitandolo. Al­
l'epoca greco-bizantina, il fazzolet­
to ti portava in mano In segno di 
eleganza, e sarebbe stato un grave 
disdoro soffiarsi con «'*o il naso, 
Anche gli assiri pare lo uirssero, 
ma per scacciare le monile troppo 
moleste. • 

Ai tempi di Montaigne il fazzolet­
to è ancora un « mourhenea » oltre 
cho un « etmouchenes » - (per for­
bire 11 naso, dopo l'ingrata bisogna, 
consumata con le dita). De] resto 
I cavalieri scolpiti nel bassorilievo 
della tomba di Filippo l'Ardito, a 
Dljon, si soffiano, moltissimi, il na­
so, con le dita o col mantello. * 

I faszolettl, nel senso ' Italiano, 
furono lanciati da Venezia, quat­
trocento anni fa. I provinciali del 
continente li portavano per fregio 
alla cintura arabescati in oro e pro­
fumati, o sul cappello, come pegni 
d'amore, dono di qualche vezzosa 
donna. 

Allo scoppio della Rivoluzione del 
1789 11 fazzoletto era ancora tm los-
•o, nna rarità. Durante il moto rivo-
lozlonario fu sancita l'adozione in 
in massa del fazzoletto; adozione 
mantenuta con successo duraturo 
ancora attualmente. 

Oggi starnutiamo, tossiamo. »fh-
Irriamo attanaeliati da qxreMa ' tnv 
ledettissima influenza. In condHoni 
a»sal più vantaggiose del no-t-i pa­
dri, non tolo grazie ai nnmfr<-*i 
farmaci In oso, ma anche per f e ­
rito dei provvidenziali fazzoletti. rVl» 
la cui utilità ci accorgiamo, forse 
soltanto quando ne sentiamo l'estre­
mo, improrogabile bisogno. 

SICCAEDO MARIANI 

.M'-

Conferenza sulla Mostra 
«L'arte contro la barbarle» 
Domani alle ore 17, nei locali 

della Casa della Cultura, in via 
Santo Stefano del Cecco, avrà luo­
go una conferenza stampa sulla : 
seconda Mostra, « L'arte contro la ' 
barbarie ». la cui Inaugurazione, co­
me è noto, è etata impedita calle 
autorità di polizia di Roma. . • 

La conferenza stampa, durante IH 
quale parleranno I pittori Ma ,o 
Mafai e Renato Guttuso ed il cri­
tico d'arte Ercole Maselll, ta à pre­
sieduta dal prof. Concetto Marchesi. 

LE PRIME A ROMA 
SUGLI SCHERMÌ 

La Tita continua 
La vita continua, film diretto da 

marito geloso commette due omicidi 
e getta la colpa sull'amante della n<>-
glle. Ma tutto finisce bene, con 11 Bir­
ci dio del colpevole. Lea Padovani » 
Matfrolannl al dimostrano molto • 

Jean Neguieaco. e tntrepretato da'posto nelle rispettive parti, n regi-
Claudette Col ber t a Seaaua Bayakawa. ' *t* Genttlomo ha diretto con mestie-
è la atorta di una donna inglese ahi- re e avvedutezza. 

Barriera a Settentrione 
Diretto da Luigi Trenfcer. que^o 

film vede lo «tesso Trenfcer net pan­
ni di un contrabbandiere cu co^elni 
e Amedeo Nazari In qu«m rit \ir> 
abile segugio della guardia di flran?» 

Unte nel Borneo a le sue peregrina­
zioni. dopo lo scoppio della guerra, 
nel rampi di concentramento giap­
ponesi. 

ri personaggio manchile del film è 
un colonnello giapponese, che diri­
ge le forze di occupazione ed 1 campi 
di concentramento. V un raffinato. Tra impervie vette, emozioriartt .•«-
cultore di lettere, gentile e cortese ! late, inseguimenti, sparar ori e e i -
con le donne, munito di uno svllup--. pizzico di storia sentimentale -i 
patissimo senso dell'onore. Anche ti svolge li film e giunge alla ira-'e. 
suol pochi atti di forza sono gluatUl- ' conclusione con la vittoria della 1% 
ceti da limpidi ragionamenti giuri-'gè aul contrabbandieri. 
dici. Quando 11 film sta per finirà 11 
colonnello giapponese fa sapere alla 
donna che tutta la sua famiglia » 
morta: era afollata ad Hirosclma. Il 
colonnello guarda 1 bimbi del campo 
di prigionia e al commuove: 11 Invita 
a pranzo, offre loro dei fiori a piange. 

Un'idea dominante traspare ovun­
que da questo film, anche se non è 
chiaramente espressa. Essa può essere (df" E z i 0 D'Errico 
sintetizzata da une. frase detta d e l - j U n rjersonaszo 
la protagonista al giapponese: - - ì u n V*™™*** 

%.e 

TÉATftO 

Buio dentro 
La compagnia dire'ta da Laura 

Carli ha raopresentar.to al Teatro 
c"ei _Satiri il dramma > in t-e av i 

«Buio den'ro». 
. - . . ,.-•*"••"*»•". Maurizio Sarnesi. 

ì ^ r s X s ? " s t o . n^^mTùguM " £ * • - » ' « W * c c . • «>r-
tn questo: neh amore per i figli » I r , o t t ?; dom,*n« *«'** I» vicenda, co­
c a un messaggio, dunque, da parte'bruita abilmente in una mo-N>*a 
del reguta: U vita continua dopo le ed eccrtita etmos er« psicoana: t ca. 
guerre e nonostante le guerre, e le | Maurizio investe con la sua mac-
guerre portano distruzioni e lutti e,coma un uomo; in lui s | sveglia 
miserie ovunque, da ogni parta. TJn irnprowisamen'e un lrresisttbi:e 

L'edilizia popolare 
ai «Sabati di Vie Nuove» 

Un SUL usta a ancora pm vtro del 
precedenti «Sabati di Vie Kssoue», 
pur riuscitissimi, ha coronato la di­
scussione evoltasi sabato 99 net locali 
del giornale. L'argomento, «L'archi­
tettura di fronte al problemi del­
l'uomo». era tale da richiamare quan 

messaggio onesto ed accettabile, quan­
do fo«e cosi espresso Ma 11 film la-
•Jrts estremamente duboioaf su molti 
pur.t:. 

Appare Innanzitutto abbastanza sin­
golare che in un nini americano sul­
la guerra contro il Giappone di ame­
ricani non si veda neanche l'ombra. 
Vediamo Inglesi e canadesi, contrap­
posti ai nipponici, ma nessun ame­
ricano. Che forse per gli americani 
non vaie quel messaggio? A guardare 
al fatti c'è proprio da pensare che ti 

comp!e-so di colpa. Le core si com­
plicano quando scopre che la mo­
glie dell'ucciso è la donna per la 
oua :e. pur non avendo'a mai avvi­
cinata, nutre una fortissima pas­
cione. Maurizio, tormentato dal 
pensiero di avara ucciso, anche se 
inconsciamente, con la complicità 
della donna, confessa alla polizia 
quello che crede es?e-e il suo de ­
litto. ma la magVt-atura to as^olve. 
II giudizio dei giudici e l'onera di 
convincimento svo'ta nei suoi ri-

regista abbia fatto bene • non toc-, ., . _ „ . . ^ 
care quel tasto, vtsto che Mac Arthur Scardi da rutti coloro ebe lo eir-
muore dalla voglia di riarmare i «radano, non • riescono tuttavia a 
giapponesi. E qui et inserisce anche « I l a r i o . Il suicidio conclude quella 
l'aUra zona oacura dei film. Sembrai vita piena di colpe non sue. 
che per dimostrare quella eua tesa II pubblico ha applaudito 
sulle, necessità di un universale emo­
ra fra gli uomini, ti regista sia trop­
pe facilmente disposto a chiudere 
un occhio ed anche due su quello che 

tre I nomi del relatori, architetti pic-
cinato. Zevt Quaronl e Vittoria, ben 
noti per la loro esperienza di ar'ltt* 
e di docenti, garantivano un carattere 

ti si occupano per qualsiasi verso di * »"rvenuto. a dimenticarsene, e a fa* 
questioni urbanistiche e edilizie: lnol-

Vlce 

Snob 

calcolo. «Adesso vediamo• «sor-jtlsalme e vivace la aucr»—«>»> d*?*-js 
moro, roi toiievò ta testa: « f a r il 

- gennaio? • chiede. « No, per il 14 
febbraio: ci sarà la manifestazione 
provinciale. Verrà t*e. chloll». Se­
gui una breve pausa. « S a è per 11 
1« — disse infine Footecchta — ar­
riveremo a duecentoclnquaata. Ve 
bene?». 

• A V E V O TTJT1KO 

s»one. diretta per cosi dire dal pittore 
Guttisso. che presiedeva la rlun'one 
Intervennero giovani architetti e 
tecnici, e scrittori, tra cui Aitiate 
Gatte e Lìbere BlglarcttL L'Ora tarda 
reca sospendere la riunione che tut­
t a l a . per ÉesWUrlo di tutti, verr» 
ripresa domani sabato site ti-** con 
altri Interventi autorevoli m'orno si 

si 

Quatta rivista di Michela GeWe* 
i l . da»a l'altro ieri sera al Sistina. 
•loveva essere nata con l'intanatoti*) 
Ji satireggiare (benevo!rnen*a, 
'e piuma di struzzo) lo 
ma è diventata strada 
quante di più anobi t co era 
sibila immaginare- Eleganza, rata 

quindi dell'ufficiale gtapiwnese l'u­
nico personaggio e simpatico» dai 
film- Costui, badate bene, non fa mal 
una dichiarazione politica, ne dice di 
aver eseguito degli ordini: semplice­
mente è addolorato per la morta det­
ta propria famitnia. A noi semina c*ie _ ^ ._, , . 
sta molto poco per quel perdono ••Fesso mancanza di gusto, cnssaxità) 
che gli americani eono molto facili piuVoe»© rarefatta, anche in *»-— 
a elargire si criminali di guerra da 
un pò di tempo a questa parta. 

Affo ili affusa 
TJne storia giano-nera sulla rrnea 

di quelle che et* ti cinema emerteam» 
et ha teocontato par ameno dt stsv 

k, SsBaav • altri, Tjm 

porto, che è uno dogli attori pia 
intelligenti della nostra rivista. • 
abbondanza di coreografie, non ort» 
finali, ma non pio risaputa è*'* 
•olita, t i pubblica sW Sfatine, a l ­
meno |a aera de|!a «arsala» éHsaaa» 
strava eU eUtatUral ssMtea, 

1» a»~ '-> 
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